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Il Mediterraneo è la regione più densamente turistica del pianeta: nel
2011 oltre un quarto del miliardo di turisti registrati dalle statistiche delle
Nazioni Unite si è concentrato in quest’area, secondo una tendenza globa-
le che vede il turismo come uno dei principali fattori di mobilità umana.
Non appare perciò sorprendente che il turismo sia considerato un fattore
decisivo di sviluppo economico e di mutamento sociale, nonostante le
dinamiche spesso fortemente contraddittorie che innesca a livello locale e
che sembrano accentuate dalla recente crisi economico-finanziaria e dai
profondi cambiamenti nella geopolitica mediterranea degli ultimi decenni.

Il progressivo superamento dei modelli tradizionali del turismo di massa
e l’apertura alle diverse concezioni orientate a una maggiore attenzione
per l’ambiente e le culture e a un’organizzazione delle vacanze più a misu-
ra degli interessi personali rappresentano le sfide principali che i sistemi
turistici dell’Europa meridionale e del Nord Africa si trovano ad affrontare. 

In questo contesto di trasformazioni, quali prospettive si aprono per le
“nuove” forme di turismo? Qual è il ruolo delle città nei nuovi assetti ter-
ritoriali? Quali le risorse materiali e simboliche da attivare nei diversi con-
testi locali?

Sulle sfide che il turismo deve affrontare alla ricerca di tali risposte si con-
centrano i saggi raccolti nel volume, contributi alla riflessione che da decen-
ni l’Associazione Mediterranea di Sociologia del Turismo porta avanti.

Romina Deriu è ricercatrice di Sociologia e insegna Teoria sociologica e ricerca
sociale presso il Dipartimento di Scienze politiche, Scienze della comunicazione e
Ingegneria dell’informazione dell’Università di Sassari. È autrice di vari saggi sui
temi dell’agire sociale, della metodologia della ricerca sociale, dello sviluppo e dei
saperi locali con particolare attenzione all’ambito mediterraneo. Tra le sue pub-
blicazioni: Saperi e attori sociali in contesti euro-mediterranei (Milano 2006);
Sviluppo e saperi nel Mediterraneo (a cura di, Milano 2012). 
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La collana Turismo, consumi, tempo libero, fondata da Paolo Guidicini nel 1986, at-
traverso la pubblicazione di studi e ricerche si propone come luogo di confronto fra studiosi,
operatori ed esperti interessati al turismo, ai consumi e al tempo libero. Questi ambiti
del comportamento vengono considerati con riferimento alla loro evoluzione nel tempo,
alla  differenziazione sul territorio, ai significati sociali che assumono, alle motivazioni che
li alimentano, alle strategie imprenditoriali e istituzionali che ne orientano lo sviluppo, alle forme
concrete che li caratterizzano al variare dei contesti sociali e ambientali.

La collana si propone di contribuire alla riflessione sulle relazioni turistiche e, più ampia-
mente, su quelle generate dalle funzioni del consumo e del tempo libero, sullo sfondo del-
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te le pubblicazioni sono sottoposte alla procedura di referaggio (peer review), fondata su
una valutazione che viene espressa da parte di due referee anonimi, selezionati fra docen-
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Prefazione 
 

di Antonio Fadda 
 
 
 
 
 
 
 
 
Da più parti si afferma, non senza ragione, che per impostare una effica-

ce politica del turismo sia necessario interrogarsi sulle ragioni che possono 
orientare le scelte turistiche verso una meta piuttosto che un’altra. Sulla ba-
se delle risposte a questo basilare interrogativo si ritiene opportuno privile-
giare determinati aspetti dell’offerta turistica. Detto in altri termini ciò si-
gnifica che il prodotto turistico viene confezionato in base a ciò che il mer-
cato richiede. Ma se è opportuno individuare le ragioni della scelta verso 
dove andare in vacanza, appare preliminare interrogarsi sulle ragioni per 
cui si decide di viaggiare. Questo non è un interrogativo di poco conto, dal 
momento che fino a qualche anno fa il fenomeno turistico appariva in con-
tinua espansione, anche grazie ad una serie di fattori che hanno facilitato gli 
spostamenti, come la deregulation dei trasporti aerei e l’accresciuta facilità 
di assumere informazioni. La tendenza positiva sembra essersi interrotta a 
causa in primo luogo della crisi economica che ha colpito il mondo occi-
dentale, e l’Italia in particolare, e nel caso specifico della Sardegna anche 
per l’aumento dei costi del trasporto marittimo che negli ultimi anni ha co-
stituito un ulteriore elemento di debolezza. 

Fino a non molti anni fa il viaggio e la vacanza apparivano in testa ai 
desiderata più diffusi, al punto che era possibile risparmiare e sacrificarsi 
per tutto l’anno per potersi concedere la vacanza estiva. Oggi per le ragioni 
accennate il viaggio continua a restare nei desiderata, ma surrogati televisi-
vi o giornalistici hanno preso il posto di quello stacco dalla realtà quotidia-
na che era rappresentato dal viaggio e dalla vacanza, stacco nei comporta-
menti e stacco nei luoghi. 

Molti studi, basti citare per tutti Krippendorf, hanno evidenziato come il 
più delle volte durante la vacanza il turista metta in atto comportamenti che 
non avrebbe mai immaginati nella normalità del vivere quotidiano, diven-
tando a volte ridicolo, brutto, inquinatore, prodigo nello spendere, quando 
non addirittura sfruttatore traendo vantaggio dalla povertà di altri popoli. 
D’altra parte esiste anche un altro tipo di turista che, al contrario dei prece-

                                                           
 Università di Sassari. 
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denti, vuole continuare a fare durante la vacanza le stesse cose che faceva a 
casa, pretendendo di trovare gli stessi servizi, le stesse opportunità, come 
che il mondo dovesse girare intorno a lui. 

Nella scelta della vacanza giocano, come per tutti gli spostamenti, fattori 
di spinta e fattori di attrazione. Ciò che ormai appare chiaro per altri tipi di 
spostamenti, come quelli a volte drammatici delle migrazioni, può essere 
applicato senza forzature alla mobilità turistica: i fattori di spinta determi-
nano la propensione a viaggiare, i fattori di attrazione determinano la scelta 
della meta.  

Prima dell’affermazione del turismo moderno si viaggiava esclusiva-
mente per concrete ragioni di interesse: si viaggiava per guerra, per esplo-
razione, per caccia o pesca, per commercio. Un caso a parte ha sempre rap-
presentato il pellegrinaggio: i luoghi santi di tutte le religioni sono sempre 
stati meta di visitatori, così è per Lourdes, così è per La Mecca, così è stato 
per il santuario di Delfi. Se si esclude quest’ultimo tipo di viaggio, è facile 
notare come tutti gli altri casi riguardassero prerogative esclusivamente ma-
schili: la donna, per poter viaggiare, doveva essere o regina o pellegrina.  

Un altro tipo di mobilità, anomala rispetto alle precedenti perché non le-
gata ad interessi specifici, è quella, una volta molto più diffusa di oggi, del 
vagabondo. Ma, a differenza del turista, il vagabondo si sposta “a causa di” 
(because of), mentre il turista si sposta “allo scopo di” (in order to), inoltre 
il vagabondo stenta ad accettare la sua condizione di senza fissa dimora, 
mentre il turista viaggia proprio per uscire dalla normalità e dalla routine 
della propria dimora. 

Di fatto anche il turista moderno viaggia spinto da una vasta varietà di 
interessi particolari. Alla base delle motivazioni del viaggio esistono ragio-
ni differenti, a ciascuna delle quali corrisponde un tipo diverso di turista, 
con caratteristiche specifiche, con esigenze e domande differenziate, con 
comportamenti diversi. Se si escludono casi particolari come il turismo 
congressuale, in cui spesso l’interesse per i temi del congresso e per gli in-
contri a margine dello stesso si sposano con la visita alla località in cui il 
congresso si svolge, ciò che sta alla base del viaggio è sempre il desiderio 
di cambiamento, la voglia di vivere esperienze diverse da quella della loca-
lità di provenienza.  

Tra le forme di turismo che negli ultimi tempi hanno avuto una qualche 
diffusione, e che viene talvolta enfatizzata come forma “intelligente”, inno-
vativa e alternativa, emerge il turismo culturale.  

Premesso che esistono almeno due differenti modi di intendere il turi-
smo culturale, quello volto alla visita ai musei, ai monumenti, alle emer-
genze archeologiche: il turismo di arte e storia, e quello altrimenti definito 
come turismo etnico o “identitario”, che mira a conoscere culture diverse, 
questa nuova forma di turismo merita qualche riflessione.  



 9

Nelle dinamiche del turismo moderno la cultura, in tutti i suoi aspetti, 
può essere considerata come un fattore di attrazione, rilevante nel determi-
nare la scelta delle mete turistiche. Tuttavia anche il turismo culturale pre-
senta alcune contraddizioni. Per quanto riguarda il turismo “di arte e sto-
ria”, il rischio che si corre è quello di ridurre la cultura a reperto da museo. 
Si tratta, in altri termini, di isolare alcuni aspetti della cultura dal contesto 
che quella cultura ha prodotto. Il museo viene così considerato come una 
monade, piuttosto che come un tassello, parte integrante di una contesto 
culturale più vasto: si visita il Louvre, piuttosto che Parigi. Allo stesso mo-
do la rappresentazione dell’Aida può restare un fatto isolato dalla vita cul-
turale della città di Verona. 

Il valore attrattivo del turismo così detto “identitario” presenta una pro-
blematica più vasta. Il turismo mosso dall’interesse per le culture delle co-
munità ospitanti è quello che presenta più problemi e, alla lunga, la sua 
pressione può rivelarsi più devastante di quella del turismo tradizionale. 

Mentre nel turismo tradizionale una volta finita la stagione c’è un ritor-
no alla “normalità”, il turismo culturale sottopone a pressione le comunità 
ospitanti per tutto l’arco dell’anno e non solo per il periodo estivo e la stes-
sa vita privata viene invasa dai turisti. Le stese attività quotidiane diventano 
attrazioni turistiche e come tali vengono percepite, la fatica del lavoro di-
venta laboriosità, la miseria diventa vita semplice. In questo modo i resi-
denti vengono espropriati del loro patrimonio storico e culturale e si rischia 
un cambiamento dei ritmi e delle abitudini. Se in qualche caso l’attenzione 
dei turisti rivaluta la tradizione, il più delle volte la falsifica e questo pro-
cesso di falsificazione della realtà può estendersi a tutta la vita sociale. 

Una delle forme tradizionalmente più classiche di turismo, quello delle 
vacanze al mare, non è estranea alle trasformazioni che nei tempi più recen-
ti hanno investito il fenomeno. Lo stesso modo di percepire il mare presenta 
interessanti articolazioni. In passato si diceva “andare ai bagni” quando ci 
si recava al mare per le vacanze estive e lus bagnants venivano chiamati ad 
Alghero i turisti estivi. Oggi la rappresentazione del mare non è più omo-
genea. Il mare non è solo quell’acqua in cui bagnarsi per poi stendersi ad 
asciugare al sole, come panni dopo la sciacquatura: il mare può essere vis-
suto in vari modi a seconda delle propensioni individuali, delle disponibilità 
economiche, delle offerte che il territorio è capace di presentare. 

Per chi vive nei paesi del Mediterraneo il mare sembra aver riacquistato 
uno dei suoi più antichi significati, quello di pontos: una via di comunica-
zione, un ponte che non separa, ma al contrario rende accessibili territori al 
di qua e al di là. Il mare può essere attraversato, e questo attraversamento 
può diventare non solo il faticoso trasferimento fino alla località di vacan-
za, ma parte esso steso della vacanza. In realtà soprattutto per quanti si re-
cano sulle isole la vacanza incomincia nel momento dell’imbarco: quando 
la nave si stacca dalla banchina, quel momento viene percepito come lo 
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stacco effettivo dalla quotidianità. Il mare diventa parte di quel mondo altro 
che si poi si vede emergere lentamente dall’acqua al momento dell’arrivo.  

Ma è dopo l’arrivo che si pongono i problemi più rilevanti per il sistema 
del turismo marittimo, il primo dei quali riguarda ciò che sta al di là non del 
mare, ma della linea di costa, l’entroterra con tutte le sue risorse, le sue cul-
ture, le sue articolazioni. Un turismo “da costa a costa” può avere diversi 
significati: quello di raggiungere territori al di là del mare, ma anche quello 
di attraversare un territorio insulare per raggiungere altre coste, passando 
attraverso realtà sociali e culturali che spesso contrastano con le coste stes-
se. È in sostanza il problema di un turismo integrato, che coinvolga il terri-
torio intero e non soltanto la linea di costa, le sue spiagge, i suoi stabilimen-
ti balneari. Si assiste di fatto a numerosi tentativi, da parte di istituzioni o di 
imprenditori privati, di dare vita ad un turismo “bifronte”, capace di guar-
dare il mare, ma di guardare anche alle sue spalle per vedere, conoscere, 
vivere ciò che sta oltre la spiaggia.  

Riemerge a questo punto il problema delle priorità, di quale turismo si 
ritiene possibile incrementare. Anche in considerazione che non è assolu-
tamente scontato che il turista marittimo non abbia alcun interesse per il 
territorio che lo ospita, si tratta allora di fornire informazioni, percorsi, in-
frastrutture, orientate ad un turismo integrato, in grado di rispondere ad una 
domanda differenziata.  

Nelle riflessioni su quale turismo sia opportuno promuovere si fa sem-
pre più spesso riferimento a formule quali “turismo responsabile”, “turismo 
alternativo”, “turismo sostenibile”. Sono tutte espressioni che rischiano di 
rimanere parole in libertà, il cui contenuto può avere i significati più dispa-
rati. 

Esiste in realtà una vasta gamma di comportamenti che possono essere 
considerati irresponsabili, e questo vale tanto per i turisti quanto per le co-
munità ospitanti. Non è responsabile gettare i rifiuti per strada, campeggia-
re in luoghi vietati e abbandonare sul luogo quanto non più utile o portare 
via la sabbia rosa dalle spiagge, ma non è responsabile nemmeno costruire 
case o altre strutture ricettive sulle stesse spiagge. Non è responsabile nep-
pure aumentare i prezzi delle merci e dei servizi nella stagione turistica per 
compensare gli scarsi guadagni durante il resto dell’anno. Essere responsa-
bili significa rispondere di qualcosa o di qualcuno, esserne garante, pren-
dersi cura. Allora il turismo responsabile implica l’attenzione per 
l’esistente, la garanzia che le risorse di cui il territorio dispone non vengano 
devastate, e in ciò compare in primo luogo la responsabilità di chi gestisce 
il territorio, prima ancora che di chi vi trascorre le vacanze. Ciò detto non si 
esclude che il turista debba essere prima di tutto rispettoso dell’ambiente, 
delle cose, delle persone, delle culture. Non è rispettoso confondere una ce-
rimonia religiosa con una manifestazione folkloristica, così come non è ri-
spettoso indossare abiti che nella cultura locale sono considerati sconve-
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nienti. Ma non è neppure responsabile l’ostentata superiorità nei confronti 
dei residenti, considerati talvolta primitivi, ignoranti, poveracci. Superiorità 
che si manifesta per esempio nella propensione a spendere, nel criticare i 
servizi e le infrastrutture quando queste non corrispondano a quelle del pae-
se di provenienza. A questo punto quello della responsabilità diventa so-
stanzialmente un problema di educazione, educazione al rispetto reciproco, 
educazione alla convivenza, alla cortesia, e ciò è valido per tutti i soggetti 
coinvolti dal fenomeno turistico: dai turisti in primo luogo, ai residenti, agli 
operatori. 

Anche il turismo alternativo rischia di presentarsi come arma a doppio 
taglio. Passato il periodo degli Hippies col sacco a pelo, si considera spesso 
come alternativo quel turismo che va alla ricerca di nuove mete, non intasa-
te ad un’eccessiva presenza turistica. In quest’ultimo senso viene facile il 
riferimento quanto scrive Simmel sulla moda. Se si considera la moda non 
solo come modo di vestire, ma come modo di vivere, come frequentazione 
di luoghi, appare facile rendersi conto che il turismo segue le stesse dina-
miche della moda in generale: procede dall’alto verso il basso, cambia 
quando trova diffusione a livello di massa. Così la ricerca di nuove mete 
diventa un fatto elitario e il turista alternativo si riduce di fatto ad apripista 
per il turismo di massa.  

Una riflessione a parte merita il turismo sostenibile, ma qui il discorso si 
sposta sul concetto stesso di sostenibilità. Esiste senza dubbio una soglia 
oltre la quale il turismo non può essere sopportato dalle realtà locali. Il pro-
blema della congestione, del traffico e dei servizi in genere, si presenta so-
prattutto nelle città d’arte, o comunque che costituiscono centri di attrazio-
ne, e, in forma differente, nelle piccole isole, dove spesso gli spazi sono a 
misura dei residenti. Una città di trentamila abitanti che nel periodo estivo 
arriva a duecentomila si trova addosso un carico insostenibile, ma questo è, 
più che di insostenibilità, un caso di insopportabilità. Il turismo sostenibile 
deve essere inteso non come quel turismo che può essere sopportato senza 
danni, ma come un turismo che viene sostenuto dalle popolazioni e dalle 
istituzioni locali in quanto portatore di benessere, di conoscenze, di scambi 
culturali, il tutto commisurato alle capacità e alle risorse presenti. 

Esistono tuttavia altre forme di turismo che presentano realmente i ca-
ratteri di un turismo responsabile, alternativo, sostenibile. Il turismo sociale 
può essere considerato una di queste nuove forme. Il turismo sociale spesso 
viene associato ad una visione assistenziale, ai viaggi per anziani, alle colo-
nie per bambini bisognosi, al turismo per persone svantaggiate. In realtà la 
dichiarazione di Montréal del 1996 Pour une vision Humaniste et sociale 
du tourisme ne da una definizione a più ampio respiro, individuando come 
obiettivo principale del turismo sociale quello di perseguire un progetto di 
interesse generale e garantire l’accessibilità al più gran numero di attrattive 
turistiche e di promuovere attività socialmente utili, rivolte alla promozione 
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dell’uomo, alla crescita e alla maturità culturale, sociale e civile di tutti gli 
uomini. 

Se si vuole dare contenuti reali ai termini sopra citati, turismo alternati-
vo, responsabile, sostenibile, questi possono essere ricondotti ai principi del 
codice etico del turismo, così come sono stati definiti dalla Carta di Lanza-
rote, elaborata nel 1995 in occasione della Conferenza Mondiale sul Turi-
smo Sostenibile. Questi principi richiamano al rispetto e al sostegno delle 
identità locali, allo sviluppo della solidarietà, alla gestione della diversità 
come opportunità, al superamento dei modelli consumistici, alla protezione 
degli spazi ambientali vulnerabili, alla promozione di forme alternative di 
turismo. 

Questi e altri temi vengono trattati dettagliatamente nelle quattro sezioni 
in cui è diviso questo volume i cui saggi sono elaborazioni di quanto emer-
so nel corso del convegno Mobilità Turistica tra Crisi e Mutamento. Città e 
Contesti Mediterranei, organizzato ad Alghero nel settembre 2011 
dall’Associazione Mediterranea di Sociologia del Turismo e dal Diparti-
mento di Economia, Istituzioni e Società dell’Università di Sassari. Non si 
tratta, in molti casi, di dare risposte ai numerosi interrogativi emersi, quanto 
piuttosto di presentare esperienze e prospettive di azione, in qualche caso di 
suscitare ulteriori interrogativi in un’ottica di confronto e di apertura verso 
l’area mediterranea nel suo complesso: il turismo può diventare uno dei fat-
tori che uniscono le diverse culture che si affacciano da tutte le sponde sul 
Mediterraneo. 
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Il turismo mediterraneo: miti ed evidenze empiriche 
 
di Romina Deriu 

 
 

Partire distratti, morire gitani nel cuore… 
[A. Carta, Olio di Lauro] 

 
 
 
 
 
 
 

1. Quale turismo tra crisi e mutamento  
 
In questo momento di crisi generalizzata che investe il campo economi-

co, sociale e culturale del nostro paese, e più in generale dell’intera area 
mediterranea, ambito della nostra attenzione, può sembrare quasi inoppor-
tuno soffermarsi a riflettere sul turismo. Ciò può essere vero se si pensa al 
turismo come mero momento di evasione e se prevale lo stereotipo negati-
vo che spesso ha accompagnato l’immagine del turista, trascurando le com-
plesse dinamiche culturali ed economiche che i movimenti turistici inne-
scano.  

Eppure un fatto sociale come quello che si affronta in questo volume in-
vita alla riflessione puntuale e costante proprio perché, nonostante i venti di 
crisi che soffiano in maniera prepotente sin dal 2008, il turismo continua ad 
essere uno dei principali settori dell’economia mondiale, che si è certamen-
te trasformato rispetto al passato, che ha mutato almeno in parte la sua na-
tura, e che anche per questo continua ad essere un importante fattore di svi-
luppo e di mutamento sociale.  

Cercare di comprendere le trasformazioni che il turismo ha subito e co-
me queste abbiano inciso sugli attori che a vario titolo sono coinvolti in tali 
processi di cambiamento diventa quindi fondamentale per collocare il turi-
smo stesso nel quadro del mutamento sociale complessivo.  

Ci stiamo riferendo alle persone residenti nelle località turistiche, ai tu-
risti, agli operatori, alle istituzioni, ossia agli attori del territorio che nella 
promozione dei processi di sviluppo del turismo sono mossi da interessi e 
motivazioni diverse, ivi compresi i processi di sviluppo vincolati alle speci-
ficità produttive tradizionali locali (Alebaki, Iakovidou infra).  

                                                           
 Università di Sassari. 
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La crisi in corso non solo ha reso necessarie alcune trasformazioni nel 
modo di programmare lo sviluppo turistico ma ad essere mutate sono le 
scelte che i turisti compiono rispetto al passato: ciò nonostante il turismo 
viene avvertito come un bisogno, una necessità cui è difficile rinunciare. A 
tale riguardo è rilevante chiedersi che cosa è mutato nelle scelte che i turisti 
compiono e per quali ragioni. Le motivazioni1 che da sempre hanno spinto i 
turisti a spostarsi vanno dal riposo, alla soddisfazione della voglia di avven-
tura, alla crescita culturale (Costa 1989; Savelli 1992: 51): se ciò è vero per 
il turismo tradizionale, cosa rimane oggi di tali motivazioni e cosa invece è 
cambiato?  

Pur senza avere alcuna pretesa di esaustività, interrogarsi sulle ragioni 
che attualmente spingono le persone a viaggiare non è di poco conto e non 
sempre ciò coincide con l’interrogarsi sulle mete scelte dai turisti che orien-
tano l’offerta e dunque lasciano ampio spazio al mercato (Fadda supra). In-
terrogarsi sulle ragioni del viaggiare ci pone di fronte al tentativo di com-
prensione del perché e del come anche in tempi di crisi le persone decidano 
di mettersi in movimento. Il turismo è infatti per definizione mobilità ed 
esistono molteplici forme di mobilità che possono essere ricondotte alle 
motivazioni del viaggio. Di fatto, sembra che il turista attuale viaggi spinto 
sempre più da una serie di interessi particolari. Weiler e Hall (1992) pro-
pongono la figura del turismo di interesse particolare (special interest tou-
rism), ovvero un turismo mosso da ragioni diverse dal puro loisir: turismo 
congressuale, viaggi per affari, per ragioni famigliari etc., ma possiamo af-
fermare che, in effetti, qualsiasi turista viaggia per motivi particolari. Di 
fatto a ciascun interesse particolare corrisponde un tipo diverso di turista, 
che propone domande differenziate in base alle proprie aspirazioni, bisogni, 
desiderio di felicità (Corvo 2007). Alla base degli spostamenti probabil-
mente vi è il desiderio di cambiamento e la voglia di vivere esperienze di-
verse da quelle del luogo di provenienza, la ricerca di libertà (Gasparini 
2004; Lavarini 2005). Appare evidente però che anche il turismo, al pari di 
altri settori, muti in relazione al mutare delle situazioni economiche, sociali 
e culturali dando origine a forme di mobilità plurime e non inquadrabili ne-
gli schemi del turismo tradizionale.  

Secondo l’ultimo rapporto dell’Organizzazione Mondiale del Turismo 
(OMT) “assistiamo oggi a fattori nuovi quali: modifica del sistema di prefe-
renze dei servizi turistici, riduzione della durata della vacanza, aumento del 
numero di vacanze di breve durata, ricerca di nuove forme di turismo che 
abbiano una componente di autentico, in linea con le nuove aspettative di 
coinvolgimento, conoscenza ed esperienza performativa” (Musarò 2013).  

Nelle persone sono cambiati il vissuti dello spazio e del tempo e ciò im-
pone una nuova lettura che ci consenta di collocare meglio i condiziona-

                                                           
1 Sulle motivazioni del turista la letteratura è ormai vasta. Cfr. per tutti Lavarini 2009. 
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menti che le mutate dinamiche spazio-temporali impongono alle persone e 
alle comunità. Ciò è tanto più importante se si pensa che il viaggio ha un 
carattere totalizzante attraverso il completo coinvolgimento spazio-
temporale di chi lo compie (Gasparini 2004).  

Da diversi anni ormai, come opportunamente fa osservare Giddens, le 
società per via dei processi di globalizzazione appaiono “stirate” – stret-
ched – nel tempo e nello spazio (Giddens 1994) e tale stiramento ha fatto si 
che le relazioni sociali venissero decontestualizzate, ossia, “tirate fuori” dai 
contesti di appartenenza. Se ciò è vero, appare però opportuno chiarire che 
varie forme di riappropriazione del tempo e dello spazio sono in corso. Di 
fatto, da un lato assistiamo ad una sorta di de-territorializzazione delle rela-
zioni sociali e dall’altro alla ricerca di fattori aggreganti che non vanno in-
terpretati come mera reazione ai processi di disancoraggio delle persone dai 
contesti di appartenenza ma come qualcosa di più complesso. Rispetto a 
questa ridefinizione dei contesti in termini spazio-temporali appare neces-
sario ri-discuttere alcune categorie del passato. Questo discorso declinato 
rispetto al tema del turismo, mette in evidenza come le persone si siano via 
via trasformate da viaggiatori, immersi in un tempo lento, in turisti vincola-
ti alla velocità del tempo. In questo senso si diventa “consumatori di un 
tempo liberato […] che solo in apparenza è separato dal tempo di lavoro, 
fruitori di immagini stereotipate, cose “da fare” e luoghi “da non perdere” 
(Musarò infra). Si visitano i luoghi e le città perché anticipatamente si sa 
come sono e le abbiamo già viste su riviste specializzate, sui cataloghi turi-
stici o in televisione (Fadda infra). Se prendiamo in considerazione ciò che 
abbiamo affermato poco sopra “Da scoperta il viaggio diventa sempre più 
verifica di ciò che conosciamo già” (Aime 2005: 34) in quanto abbiamo 
avuto già modo di documentarci su ciò che andremo a vedere. Ciò però può 
significare un altro modo di conoscere attraverso il documentarsi su quanto 
si andrà a vedere e come abbiamo visto poco sopra come modo di prolun-
gare il viaggio mediante la preparazione del viaggio stesso.  

Come fa opportunamente osservare Musarò (infra) citando Urry (1995, 
p. 48): “nell’epoca dell’ipermobilità l’esperienza turistica si riduce alla me-
ra osservazione e alla spettacolarizzazione dei luoghi. I turisti contempora-
nei sono collezionisti di sguardi, sempre meno interessati nel visitare lo 
stesso luogo anno dopo anno”. Con l’accelerazione dei processi di deterri-
torializzazione delle relazioni sociali conviene chiedersi se l’ipermobilità, 
lo sradicamento non abbia prodotto dei processi inversi, ossia la necessità 
di trovare luoghi di approdo in cui il tempo ri-acquista una sua capacità di 
essere lento e di far sentire ai turisti la vicinanza con i luoghi che vengono 
visitati. 

Rispetto al turismo tradizionale, dunque, i fattori della crisi fanno emer-
gere mobilità plurime. Il fatto stesso di fondere assieme tempo libero, cultu-
ra, shopping evidenzia questo cambiamento (Melotti 2013: 52). Tra le mete 
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possibili posso scegliere una città d’arte che al contempo mi permetta di 
godere dei monumenti, di assistere ad un festival musicale e di fare shop-
ping magari acquistando prodotti tipici di quella città o zona. Il tempo libe-
ro diventa così un tempo che consente l’appagamento personale, l’inglese 
leisure e il francese loisir hanno questa connotazione, e i turisti hanno la 
possibilità di scegliere nuove tipologie di turismo che rispondano a questa 
esigenza (Marra 2010).  

Il vissuto del tempo nella modernità ci porta a tralasciare una serie di 
elementi che formano l’esperienza e ci stiamo qui riferendo all’esperienza 
come dati cumulativi che confluiscono nella memoria. Ecco, come direbbe 
Benjamin, la modernità nega questa possibilità di avere un’esperienza ac-
cumulata (Benjamin 1976: 88), ci rende orfani di memoria. Possiamo fare 
molte esperienze ma il tempo che ci troviamo a vivere sembra non lasci se-
dimentare più nulla (Jedlowski 2005). Se da un lato ciò è vero è pur vero 
che nella dimensione del viaggio, anche quando esso è inteso come viaggio 
per turismo, è possibile talora ri-appropriarsi di spazi di esperienza vissuta 
e accumulata che sono propri della vita quotidiana, perché nel viaggio si 
possono cercare elementi che in qualche modo ci portino ad arricchire o a 
ridiscutere la nostra idea di identità in modo maggiormente sedimentato an-
che se ci troviamo a sostare in un luogo per una sola settimana di vacanza. 
Quella settimana però, a seconda delle scelte che si sono compiute, si snoda 
attraverso un tempo dilatato che si estende dal prima del viaggio, la scelta 
della meta, del mezzo di trasporto, della sistemazione, al dopo, con l’andare 
a ripercorrere con la mente i luoghi e ad approfondire con occhi diversi 
l’esperienza che si è vissuta.  

Dunque possiamo affermare che, se da un lato è vero che il turista mo-
derno è vincolato ad un tempo che impone ritmi serrati e che fugge è pur 
vero che “il soggetto si sente minacciato dalle aspettative collettive e dal 
conformismo della massa e si sente stimolato ad intraprendere nuovi per-
corsi per recuperare l’autenticità del proprio rapporto col mondo” (Savelli 
infra). In tal senso, come fa osservare Savelli, sembra emergere l’importanza 
di percorsi di impregnazione, scoperta e avventura. L’impregnazione è un 
processo che si attua vivendo e meditando con l’oggetto della relazione tu-
ristica. “La lentezza del ritmo che consente di entrare nella dimensione 
temporale degli altri, delle città, dei popoli, dei paesaggi, e per fino in quel-
la dimensione di eternità in cui si collocano i capolavori dell’arte e della 
natura” (ibidem). L’impregnazione si configura come un processo attraver-
so il quale diventa possibile recuperare una relazione autentica con gli stes-
si oggetti della relazione non autentica del Sightseeing (Burgelin 1967: 82-
83 cit. in Savelli infra). Ma, continua Savelli, Burgelin insiste sul cambia-
mento e il termine che maggiormente utilizza per definire il turismo che 
cerca di rinnovare i contenuti, più che recuperare i contenuti turistici classi-
ci, è quello di scoperta. 
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Infatti, la scoperta può essere intesa come una forma di conoscenza che 
può essere applicata a qualsiasi contenuto. Mentre con l’impregnazione noi 
restiamo nell’ambito delle mete tradizionali del sightseeing, con la scoperta 
l’oggetto del turismo si estende alla gente e alla vita sociale. La scoperta, 
consiste nel mettere in opera una relazione autentica, estetica o cognitiva: 
“ciò che è bello, in realtà, dice Burgelin, non è il bello socialmente definito 
come tale, bensì ciò che abbiamo scoperto da soli” (Savelli infra). Negli ul-
timi tempi la ricerca di autenticità e di “scoperta” sembra orientarsi in mi-
sura crescente verso le popolazioni, con le loro tradizioni, i loro costumi, la 
loro vita quotidiana, e non solo verso i monumenti o i musei, dando vita ad 
un tipo di turismo che, con un certo abuso del termine, viene definito “iden-
titario”. Ma questo crescente interesse per le comunità non è privo di pro-
blemi. 

Il valore attrattivo del turismo così detto “identitario”, infatti, presenta 
una problematica più vasta. Il turismo mosso dall’interesse per le culture 
delle comunità ospitanti è quello che presenta più problemi e, alla lunga, la 
sua pressione può rivelarsi più devastante di quella del turismo tradizionale. 
Mentre nel turismo tradizionale una volta finita la stagione c’è un ritorno 
alla “normalità”, il turismo culturale sottopone a pressione le comunità 
ospitanti per tutto l’arco dell’anno e non solo per il periodo estivo e la stes-
sa vita privata viene invasa dai turisti. Le stese attività quotidiane diventano 
attrazioni turistiche e come tali vengono percepite, la fatica del lavoro di-
venta laboriosità, la miseria diventa vita semplice. In questo modo i resi-
denti vengono espropriati del loro patrimonio storico e culturale e si rischia 
un cambiamento dei ritmi e delle abitudini. Se in qualche caso l’attenzione 
dei turisti rivaluta la tradizione, il più delle volte la falsifica e questo pro-
cesso di falsificazione della realtà può estendersi a tutta la vita sociale 
(Fadda 2001: 30). 

Se è vero che è in atto un ripensamento di un certo tipo di turismo disat-
tento alle realtà delle località visitate, che in passato ha creato danni enormi 
alle comunità, ossia un rimettere in gioco la carta dello stare assieme, del 
capire le ragioni dell’altro, c’è da chiedersi se esista un nesso tra questo ri-
pensamento e la fase di crisi che attraversa la società. Ma ciò che conta ri-
levare è come uno degli aspetti più complessi da gestire sia il rapporto tra 
comunità e persone estranee ad essa anche perché spesso il turista coglie 
solo gli aspetti esteriori delle comunità visitate, espropriandole così del si-
gnificato delle loro tradizioni e della loro cultura. D’altra parte il problema 
può essere visto da un’altra angolazione dal momento che non sempre le 
comunità sono in grado, e per varie ragioni, di attivare i canali 
dell’accoglienza e della condivisione con gli ospiti. Su questo punto torne-
remo oltre in maniera più estesa per cercare di capire il ruolo delle istitu-
zioni e degli attori sociali coinvolti nei processi di sviluppo turistico.  
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Come vedremo nel paragrafo conclusivo di questo lavoro, un aspetto 
centrale di questa riflessione riguarda il recupero del vissuto di un tempo 
lento, dell’esperienza, della convivialità (Lavarini 2008). Recuperare il 
concetto di condivisione appare perciò necessario: forse nel mondo attuale, 
legato alla frenesia, al tutto dire e vedere, sembra emergere una dimensione 
dimenticata: quella della socievolezza (Simmel 1997) che talora è difficile 
da raggiungere. La socievolezza, cui si riferiva Simmel, riusciva a spezzare 
la continuità del tempo subordinato all’utile, ritagliandovi uno spazio di li-
bertà. La socievolezza è la forma ludica della “sociazione” e l’unica finalità 
che viene perseguita è lo stare assieme, il gusto di “fare società” senza al-
cun calcolo razionale. Evidentemente affinché ciò accada è necessario che 
il singolo trovi soddisfazione in ciò, permettendo agli altri di trovare appa-
gamento nel loro desiderio di stare assieme (Mora 1994). Il turismo vissuto 
come un fare esperienze ci mostra altresì la possibilità che le persone hanno 
di stare assieme senza essere mosse da alcun agire strategico e utilitaristico 
ma vivendo un tempo capace di mettere al centro la libertà del dialogo e 
quello scambio fine a se stesso che la socievolezza può dare. Perciò appare 
necessario ri-cercare luoghi e persone che soddisfino questa esigenza di 
condivisione e che al contempo ne siano soddisfatti. Condivisione infatti 
può significare anche condivisione di esperienze. Nella dimensione del 
viaggio non si è più immersi nell’esperienza vissuta della propria vita quo-
tidiana ma ci si trova nella condizione di vicinanza alla vita quotidiana del-
le comunità ospitanti. Ciò può causare spaesamento in taluni casi, paura, 
curiosità etc. ossia una serie di sentimenti che spiazzando il senso comune 
ci invitano a confrontarci con gli altri e a condividere esperienze. Così ac-
cade in alcuni contesti mediterranei: si può sentire con gli occhi cosa acca-
de nei mondi lontani dai nostri. In questo modo il turista torna ad essere 
viaggiatore, esploratore di avventure che scopre da solo nel farsi del viag-
gio. Savelli fa osservare che recentemente siamo di fronte a movimenti er-
ratici dei “nuovi nomadi”. Si assiste all’instaurarsi di un’identità mobile, 
plurale, in cui vi è la ricerca dei bei momenti, pur privi di scopo da rag-
giungere. Per questo, come recita la frase in epigrafe, si può intraprendere 
un viaggio per turismo in maniera distratta e scoprire durante il percorso 
che il viaggio, seppure breve, ci ha trasformati rendendoci profondamente 
gitani. 

 
 

2. Gli spazi del turismo mediterraneo 
 
Queste pagine e più in generale le riflessioni proposte in questo volume 

hanno come ambito geografico e concettuale i contesti Mediterranei e alcu-
ne esperienze che qui si originano, avendo ben presente che il Mediterraneo 
continua da tempo ad esercitare la sua capacità attrattiva nei confronti dei 
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turisti (Boyer infra). Ma non solo, il Mediterraneo è uno spazio di mobilità 
per eccellenza: un’importante mobilità è rappresentata dai migranti e l’altra 
grande mobilità è costituita dai turisti. Anche per tale ragione bisogna fin 
da subito superare la costruzione idilliaca del Mediterraneo, perché proprio 
in questo mare le vite di chi si sposta in cerca di miglior fortuna vengono 
spesso spazzate via.  

Nonostante il Mediterraneo sia uno spazio che da sempre ha conosciuto 
elementi di conflittualità, riesce a garantire ancora gli elementi di socievo-
lezza e un vissuto del tempo lento, che, come vedremo, non significa stati-
cità né ritardo rispetto agli standard di sviluppo occidentale che spesso, 
come vedremo più oltre, vengono utilizzati per parlare di quest’area.  

Non è, infatti, una novità che il Mediterraneo si presti alla costruzione di 
una serie di stereotipi e di immagini idilliache che poco hanno a che vedere 
con gli aspetti conflittuali che spesso lo caratterizzano. Distorsioni di que-
sto tipo hanno fatto sì che il Mediterraneo venisse di volta in volta interpre-
tato secondo categorie concettuali fondate su pregiudizi e stereotipi, piutto-
sto che su elementi empirici e sugli aspetti che ne derivano. Di fatto il Me-
diterraneo continua ad essere un luogo dell’immaginario, e in ciò non ci 
sarebbe niente di male, se non fosse che limitarsi ai soli aspetti 
dell’immaginario che concorrono a formare l’idillio non aiutano a capire la 
realtà. Possiamo da subito affermare che il Mediterraneo è la sua storia, una 
storia dove si incrociano aspetti della vita vissuta, della realtà socialmente e 
quotidianamente costruita e la dimensione del racconto su di essa (Deriu 
2012). Il mero aspetto idilliaco che il Mediterraneo può evocare e che fa 
leva sull’immaginario dei turisti, ma non solo loro, non ci aiuta a pensare 
un turismo diverso, maggiormente legato ad un territorio che si compone al 
medesimo tempo di elementi di coesione e di conflitto. 

Di fatto, nelle mutate condizioni spazio temporali nella società attuale 
diventa importane tener conto, come viene evidenziato dalla scuola degli 
Annales e dalla teoria delle “durate” di Braudel (1986), delle diverse velo-
cità del tempo e la sua non linearità (Belloni, Rampazi 1989). Lo spazio e il 
tempo ci consentono di leggere la situazione che definisce gli attori sociali: 
a questo proposito diventa utile non cadere in una visione omnicomprensi-
va e totalizzante della realtà che non tenga conto della dimensione tempora-
le e spaziale da cui emergono le diverse modalità dell’agire sociale. Queste 
diverse dimensioni permettono di cogliere aspetti non definitivi e frammen-
tari delle persone immerse nel loro mondo vitale e delle loro modalità di 
azione (ivi).  

Nel caso specifico del contesto mediterraneo, il tempo è stato interpreta-
to come lento e più in generale i Sud del mondo vengono riproposti 
dell’immaginario collettivo come luoghi della lentezza interpretata come 
staticità. La lentezza del Sud viene contrapposta alla rapidità degli accadi-
menti che avvengono in quella parte di mondo definita come l’occidente 
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